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…Il popolo di Buie 
da te protetto, o Santo 

innalza al cielo un canto 
che esalta il tuo martir…

Questa è la seconda quartina 
dell’Inno per la festa di San 

Servolo che, da tempi lontani, il 
24 maggio, i buiesi cantano alla 
fine della Santa Messa in onore 
del Patrono. 
Anche quest’anno non abbiamo 
potuto andare a Buie causa il Co-
vid-19 ed abbiamo dovuto antici-
pare la celebrazione a sabato 22 
maggio, per consentire una mag-
giore partecipazione di fedeli. La 
Santa Messa è stata celebrata 
dal sacerdote don Stefano Vatto-
vani, di origini istriane, causa l’im-
possibilità di don Davide Chersi-
cla, cappellano dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, di essere 
presente.
Prima di iniziare la celebrazione, 
don Stefano ha ricordato che la 
Santa Messa è celebrata anche 
per le comunità del buiese di Ca-
stelvenere, Carsette, Tribano e 
Villa Gardossi.
Il 22 maggio ricorre la festa di 
Santa Rita da Cascia, ma la li-
turgia del giorno è quella della 
solennità di Pentecoste, la festa 
del dono dello Spirito Santo, per 
cui don Stefano ha scelto delle 
letture attinenti al tema, la prima 
dal “Libro del profeta Ezechiele”, 
molto impegnativa, la seconda 
dalla “Lettera di San Paolo Apo-
stolo ai Romani”, quindi ha dato 
lettura del “Vangelo secondo Gio-
vanni” (Gv 7,37-39), con un bel 
commento semplice ed efficace. 
La celebrazione si è conclusa con 
un canto alla Vergine e con l’Inno 
a San Servolo.
A fine Messa, tutti in posa per la 
foto ricordo sul sagrato della cat-
tedrale. Eravamo una trentina, 
fra cui l’on. Roberto Menia, la cui 
mamma era di Buie, ed un grup-
petto di giovani signore, nipoti del-
la nostra compaesana Vittorina. 
Vittorina, la cui famiglia aveva il 
soprannome Muti per via di due 
antenati muti, abitava nel “piaz-
zal”, allora (anni ’40) via Cesare 
Battisti, in una casa che, un tem-
po, come le aveva raccontato 
suo papà, era appartenuta alla 
contessa Locatelli, nella contrada 
Crosera, ben rappresentata nel-
la ricorrenza odierna, per la pre-
senza di più persone che in essa 
hanno le loro radici. Vediamo chi 
sono: Annamaria, la cui famiglia 
abitava da lunga data nella casa 
Baissero, dove a fine ’800 c’era 
pure un’osteria, situata all’incrocio 
della contrada, di fronte al “volto 

IN OCCASIONE DELLA  RICORRENZA DEL PATRONO SAN SERVOLO 
SABATO 22 MAGGIO NELLA CATTEDRALE DI SAN GIUSTO

Buie d’Istria: memorie e ricordi

de Palmira”(*) e vicina al “balador 
Zoppolato”(*); Augusta (di Tribano), 
che mi ha fatto ricordare il com-
pianto Aurelio Tessarolo, la cui 
famiglia abitava di fronte ai miei 
nonni materni, in quella che allo-
ra si chiamava via 7 Novembre, 
che dalla piazza del Duomo con-
duce all’incrocio di Crosera; Livio 
Zoppolato, la cui famiglia abitava 
a “Le Porte”, ma aveva il nonno 
Agarinis, secondo di tre fratelli, 
tutti in Crosera, il più giovane era 
mio nonno Bepi, chiamato braga-
ta perché era tanto magro ed era 
sempre sul punto de perder le 
braghe (a Buie tutti avevano un 
soprannome, che serviva molto 
spesso per distinguere le famiglie 
con lo stesso cognome); Massimo 
Cimador, figlio di Massimo Roma-
no, distinguo necessario perché la 
casa era ripartita con il fratello Ro-
mano, abitava al confine tra Cro-
sera e San Lonardo. Infine l’amico 
Aldo - non presente perché risiede 
a Buie, nella bella casa Antonini, 
che nella parte posteriore gode di 
una magnifica vista su una distesa 
di verde degradante verso le ma-
rine di Umago - a cui dobbiamo le 
informazioni sulla Comunità degli 
Italiani di Buie.
Con l’affacciarsi di ricordi lontani, 
è sorto anche il desiderio di sape-
re qualcosa di più della cara con-
trada. Mi è venuto in aiuto il nostro 
insigne concittadino prof. Silvio 
Vardabasso, che nel suo opusco-
lo Buie nei Ricordi (1961) scrive: 
“La parte più antica di Buie è il ri-
one di “Villa” accanto al quale si 
aggiunsero, nei secoli, gli altri rio-
ni e cioè, per ordine cronologico: 
Cornìo, San Giacomo, Lama. A 
sua volta in “Villa” troviamo: Vila, 
Torre, Crosera, Corte de Rosa (in 
Crosera), Corte de la Pitòra (in 
Crosera, con cisterna e portale 
ad arco sulla salita di San Marti-

no; dal soprannome Pitora di una 
delle famiglie Baissero), su de 
San Martin, San Lonardo Picolo, 
Contrada Vienna”. Quest’ultima 
è una stradina a fondo cieco non 
lontana dalla casa degli Antonini, 
dove abitava una buona vecchi-
na, dal sorriso dolce e dall’aspet-
to mite, morta quasi centenaria, 
era nonna Bolàra, così chiamata 
per la località da cui proveniva, 
vicino a Grisignana, imparentata 
con Annamaria Baissero a segui-
to di intrecci familiari dovuti a ma-
trimoni, vedovanze, figli, figliastri, 
che sarebbe lungo da racconta-
re e mi porterebbero fuori tema. 
è un aspetto, però, interessante 
perché, grazie a questi intrecci, 
le famiglie si allargavano, si rin-
novavano, si creavano nuove pa-
rentele, nuove situazioni patrimo-
niali e il paese cresceva.
Un’altra fonte di informazioni è 
stata la pubblicazione della prof. 
Lucia Moratto Ugussi(1) dalla qua-
le risulta che “Crosèra è ritenuta 
la contrada più antica del centro 
storico. Prende il nome dall’incro-
cio di due strade: una che dalla 
Piazza (del Duomo) percorre la 
piana collinare verso ponente e 

la sua perpendicolare che dove-
va portare al torrione ormai inglo-
bato nelle case del quale si vede 
parte della facciata rivolta verso 
la contrada “Le Porte”. In Crosèra 
sorge la chiesetta dedicata a San 
Giovanni Evangelista nominata 
nel 1679 e rifatta dal conte Co-
stantino Vlastò nel 1768”. 
Non mi addentro ulteriormente 
nelle informazioni storiche, per-
ché questo aspetto è stato am-
piamente trattato e mi limito ad 
attingere alla memoria lontana, 
fonte dei miei ricordi.
La macchina del tempo mi porta 
indietro e si ferma verso la fine 
degli anni ’40 del secolo scorso, 
pochi anni prima che la mia fa-
miglia fosse costretta a lasciare il 
paese, nell’aprile 1950. In seguito 
sono ritornata a Buie per trovare 
i miei nonni materni, che, nono-
stante le difficoltà di vita derivanti 
dalla situazione politica creatasi 
in Istria, non hanno voluto venire 
a Trieste. C’era una ragione! Mio 
nonno, dopo una breve espe-
rienza di lavoro in Argentina nel 
1929 - dove si era recato a cercar 
fortuna, attratto dalla richiesta di 
manodopera di quel Paese, che 
aveva sterminati territori da colti-
vare (da una ricerca che ho fatto 
si erano recati soprattutto molti 
carnici; interessante e faticoso il 
lungo viaggio per mare) - deve 
avere avuto una vita tanto dura 
da indurlo a ritornare al paese 
ed a giurare a se stesso che mai 
avrebbe lasciato la sua casa.
E così è stato!

Ho un ricordo affettivo forte con 
Crosera e con la casa dei nonni 
materni, mi sembra di essere cre-
sciuta là, nonostante i miei geni-
tori abitassero a Lama. Crosera, 
con le sue strade strette lastricate 
a masegni con il caratteristico cor-
dolo della scanalatura centrale, 
con le case addossate le une alle 
altre, le canisele (viuzze), le piaz-
zette, gli slarghi, le zone d’ombra 
e di luce che il sole regalava, 
quando i suoi raggi riuscivano a 
penetrare nel fitto reticolo urbano, 
era un luogo vivo dalle molteplici 
atmosfere create dal mutare delle 
stagioni, dai diversi momenti del-
la giornata, dalle persone, dalle 
cose, dai suoni, dagli odori, dai 
modi di vivere; le giornate erano 
scandite dai ritmi dettati soprat-
tutto dalle esigenze del lavoro di 
campagna; ci si conosceva tutti e 
si sapeva tutto di tutti, o quasi - 
non poteva essere diversamente 
- era il punto di transito di molte 
persone per la sua vicinanza al 
Duomo, era luogo di partecipa-
zione agli eventi lieti e tristi dei re-
sidenti e luogo sicuro per i giochi 
dei bambini e, perché no, anche 
luogo de babèssi.
La contrada si animava già al 
mattino presto. D’estate, all’alba, 
gli uomini uscivano dalle case 
per andare in campagna, per poi 
rientrare nella tarda mattinata pri-
ma di essere bruciati dal sole; se 
ne andavano con il loro asino, el 

(continua a pag. 2)
Livio Zoppolato, Il Duomo di Buie, 

2012, cm 50x60, tecnica mista

Trieste, sabato 22 maggio 2021
I buiesi partecipanti alla Santa Messa in onore del Patrono San Servolo 

sul sagrato della cattedrale di San Giusto (foto di Elsa Zoppolato)
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musso, attrezzato con il ba-
sto sopra il quale venivano 
sistemati, secondo i lavori 
da svolgere, i lenzini o le 
brente. Le donne, quan-
do non accompagnavano 
i loro uomini in campagna, 
dovevano comunque al-
zarsi presto, era ancora 
buio, per preparare loro 
la marenda, pane con un 
tocheto de luganiga, qual-
che fettina di pancetta e 
formaggio, avvolti in un 
tovagliolo e messi nel bàli-
go/piccola sacca, assieme 
all’acqua e al vino, oppure 
nelle bisàsse/bisacce. La 
corrente elettrica è arrivata 
a Buie nel febbraio 1932; 
si può immaginare il lavoro 
che comportava, prima di 
quella data, l’accensione 
del lume a petrolio che, pur 
avendo la fiammella rego-
labile, dava, comunque, 
una luce fioca (e spussava 
de petrolio).
Erano tante le cose da fare 
in casa, non si poteva per-
dere tempo. I bisogni della 
famiglia erano tanti! Aper-
ti gli scuri per far entrare 
le prime luci del giorno e 
scambiato el bongiorno 
con i vicini, bisognava dar 
da mangiare alle bestie, ac-
cendere il fuoco, preparare 
il pranzo e talvolta portarlo, 
a mezzogiorno, ai familiari 
in campagna con la sicela/
contenitore in alluminio con 
manico, abitualmente era 
la minestra de pasta e fa-
soi cucinata a fuoco lento 
per delle ore; c’era poi la 
giornata in cui si faceva il 
pane, che inondava anche 
la strada di buon profumo 
e che, tra levà/lievitazione, 
impasto e lavorazione/me-
nar della pasta, per farla di-
ventare elastica, richiedeva 
pratica e buone braccia; 
altra operazione lunga era 
la lissia/bucato che richie-
deva spazio ed in parte, in 
mancanza di un cortile, si 
faceva davanti casa. 
Nulla si poteva fare senza 
l’acqua, che, grazie all’Ac-
quedotto Istriano, è arrivata 
a Buie nel 1933, ma in mol-
te case della contrada, più 
tardi, dopo il 1950. Il riforni-
mento dell’acqua avveniva 
presso la fontana pubblica 
situata in piazza del Duomo 
e la si portava a casa con 
la mastela, in precario equi-
librio sulla testa che veniva 
protetta dalla sesta/ciam-
bella in tessuto morbido.
Questi sono soltanto alcuni 
dei lavori, la cui esecuzione 
è appena tracciata, che oc-
cupavano la giornata del-
la donna, che aveva però 
anche dei momenti, oggi li 
chiamiamo di relax, in cui 
faceva pregevoli lavori ma-
nuali, per lo più eseguiti in 
contrada, tra una ciacola e 
l’altra con le vicine; mi ven-
gono in mente il ricamo, 
l’uncinetto, il lavoro a ma-
glia. Se aveva qualche pre-

disposizione artistica, reci-
tava nelle rappresentazioni 
teatrali e cantava nel coro 
del paese; da non dimenti-
care il ballo che allietava le 
giovani e non, soprattutto 
nelle grandi ricorrenze. 
In ogni stagione la cam-
pagna richiedeva molto la-
voro, ma il culmine era la 
vendemmia, momento in 
cui si raccoglieva il frutto 
di tanto lavoro: l’uva, pre-
zioso prodotto della terra 
che dava il vino, che, a sua 
volta, significava denaro, 
necessario per la soprav-
vivenza delle famiglie. Era 
molto temuto el brenzigolo, 
piccoli chicchi di grandine, 
che poteva rovinare il lavo-
ro di un anno. 
L’atmosfera dei giorni della 
vendemmia è inenarrabile, 
fatta di movimento, di vocia-
re, di lavoro svolto da tutti i 
componenti della famiglia, 
chi in vigna, chi nel traspor-
to dell’uva, chi in casa. Ar-
rivavano dalle campagne i 
carri trainati dai buoi, con il 
tino pieno d’uva; arrivava-
no gli asini, con le brente/
bigonce, piene di grappoli, 
in un continuo via-vai dalla 
campagna alla casa e vi-
ceversa. Ehe! stà! sta in là! 
sta in qua! queste le incita-
zioni al musso per farlo an-
dare avanti, fermare, girare 
a destra o a sinistra, con 
un’intonazione della voce 
del paron che l’asino rico-
nosceva e alla quale obbe-
diva. Raramente lo si tratta-

va male, era di grande aiuto 
nel lavoro in campagna in 
tutte le stagioni ed un com-
pagno fedele, come il cane, 
nelle ore di lavoro trascorse 
in solitudine nei campi.
Ricordo l’odore particolare 
della vinassa, la vinaccia 
da cui si ricavava la grap-
pa ed il sapore del mosto, 
dolce e gradevole, che “più 
lo mandi giù e più ti tira su”, 
secondo la pubblicità di 
una nota casa di caffè. An-
che el vin novo era buono 
e scorrevole, tanto buono 
che, un bicchiere dopo l’al-
tro, ti faceva prendere una 
bala/sbornia de farte restar 
inciuchì/instupidito. 
A proposito di malvasia, ho 
letto da qualche parte che 
il termine deriva dal nome 
veneziano della località 
Monemvasia nel Pelopon-
neso; prendiamola per 
buona!
In molte case la cantina 
era adibita a deposito per 
gli attrezzi necessari per la 
vinificazione, quando il vino 
veniva fatto in casa; non 
erano pochi, però, coloro 
che portavano l’uva alla 
Cantina Sociale Coopera-
tiva di Buie, dove veniva 
pesata, pigiata e lavorata 
secondo i metodi della vi-
nificazione e ricevevano 
il denaro in base al quan-
titativo di uva consegnato, 
secondo norme precise 
sancite dallo statuto della 
Cantina.
Concludo questa carrella-
ta sulla vendemmia e sul 
vino con alcuni versi tratti 
da un libro di scuola, pro-
babilmente usato intorno al 
1930, del prozio Giuseppe 
Dussi (1895-1974), mae-
stro elementare a Buie e 
poi a Trieste: “SETTEM-
BRE. L’aria pura / el fresco 
che ristora / dopo l’arsura, 
/ ma più ancora de questo, 
l’ùa madura; / avanti de la 

scola / la grande papatoria: 
/ la vendemia xe l’ultima 
baldoria; OTTOBRE. Per 
tuto i contadini assai con-
tenti / e indafarai i struca 
l’ùa nei tini: / che bon odor 
de mosto: no te senti? / Al-
tro! Go l’acqua in boca / E 
mi i moschini.”
C’erano anche altri mo-
menti importanti legati 
alla campagna e vissuti in 
contrada, nelle case, nelle 
canove/cantine: la distil-
lazione delle vinacce per 
ottenere la grappa; la ma-
ialatura o meglio “la festa 
del porco”; la raccolta delle 
olive e il processo di tra-
sformazione delle stesse 
in olio; la mietitura e le suc-
cessive lavorazioni per arri-
vare alla farina; la raccolta 
delle pane/pannocchie di 
granoturco, el formenton, 
lo spannocchiamento, la 
sgranatura, ecc.; la raccolta 
dei fasoi, la sgusciatura, la 
sgranatura e, prima dell’es-
sicazione, l’uso dell’albolèl 
per vagliare e pulire il pro-
dotto; la raccolta del fieno 
e la sistemazione nel fenil; 
la raccolta delle sarmente, 
sarmenti di vite che, dopo 
la potatura, venivano legati 
in fascine ed usati per im-
pizar el fogo, operazione 
quotidiana necessaria per 
cucinare o riscaldare la 
casa e così via.
Ognuno di questi importan-
ti lavori richiederebbe una 
trattazione separata per 
ricostruire momenti di vita 
vissuta non solo in Crosera, 
ma anche nelle altre contra-
de, per ricreare atmosfere, 
che il tempo ha sfumato, 
ma non ha cancellato. Spe-
riamo di poterlo fare in altre 
future occasioni.
Prima di chiudere ricordo 
che domenica 23 maggio 
Massimo Cimador e Li-
vio Zoppolato hanno reso 
omaggio al Patrono, depo-
sitando il tradizionale maz-
zo di fiori presso la scultura 
di Tristano Alberti, in via 
Buie. 
Le offerte fatte dai buiesi 
residenti a Trieste in ricordo 
dei loro defunti, raccolte da 
Livio Zoppolato, sono state 
consegnate al parroco di 
San Giusto e serviranno 
per la ristrutturazione della 
pala d’altare che si trova in 
cattedrale, nella cappella 
dedicata al Santo. 
Infine, alcune notizie che 
riguardano Buie. Il 16 mag-
gio scorso si sono svolte 
in Istria le elezioni ammini-
strative. Sono stati eletti: vi-
cesindaco di Buie, Corrado 
Dussich e vicepresidente 
della Regione istriana, Jes-
sica Acquavita, della lista 
democratica. Due cognomi 
buiesi che fanno onore al 
paese.
Ringrazio Aldo, Annama-
ria, Massimo e Vittorina per 
avermi fornito delle utili in-
formazioni.

Mariagrazia Dussi

Trieste, Porto Vecchio, martedì 8 giugno 2021
Nel Magazzino 26, sede delle masserizie degli Esuli, il Senatore Mau-
rizio Gasparri è accolto dal Presidente dell’I.R.C.I. Franco Degras-
si, a destra, dal Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, dal Direttore 
dell’I.R.C.I. Piero Delbello e dal Presidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane David Di Paoli Paulovich

Ancora uno scatto fotografico della permanenza dell’ospite romano 
Maurizio Gasparri nel Magazzino 26 a Trieste

Il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane David Di Paoli 
Paulovich con l’Assessore alla Cultura del Comune di Trieste Giorgio Ros-
si, in alto, e con il Presidente nazionale dell’A.N.V.G.D. Renzo Codarin

(segue da pag. 1)
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Livio Zoppolato, Il volto di Palmira, anche de Gerlin, 
visto dal piazzal di Crosera, 2012, cm 50x40, tecnica mista

Luglio 1969, Il volto di Palmira, 
visto dall’incrocio di Crosera 
con nonna Emma e due turiste

(1)	 Lucia Moratto Ugussi, Buie d’Istria. Famiglie e Contrade. Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, Collana degli Atti n. 40. Nella stessa pubblicazione:

(*)	 Volto, s’intende un sottopassaggio costruito ad arco fra due case, per 
cui lo spazio superiore ricavato veniva sfruttato a scopo abitativo. Di 
solito il volto prende il nome del suo proprietario.

(*)	 Balador, ballatoio, pianerottolo esterno con scala e parapetto. Viene 
indicato con il nome del proprietario dell’immobile.
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MAURIZIO GASPARRI INCONTRA GLI ESULI A GORIZIA E A TRIESTE
Maurizio Gasparri è volato, 

martedì 8 giugno, a Gori-
zia e a Trieste con due obietti-
vi: ricompattare il centrodestra 
in vista dei prossimi impegni 
elettorali e incontrare i rappre-
sentanti del mondo dell’Esodo 
giuliano-dalmata nella regione 
Friuli Venezia Giulia.
Ad attenderlo nel capoluogo 
isontino, presso il Parco del-
la Rimembranza, nel primo 
pomeriggio è stato il Sindaco 
di Gorizia Rodolfo Ziberna. Il 
Senatore Gasparri, accompa-
gnato da una delegazione di 
Forza Italia guidata dalla sua 
coordinatrice regionale Ono-
revole Sandra Savino, ha de-
posto assieme alle Associa-
zioni degli Esuli una corona 
in ricordo dei 665 deportati in 
Jugoslavia per i quali la stele 
in loco venne eretta.
Successivamente il Sindaco Zi-
berna, in un momento di com-
miato e ristoro dopo il lungo 
viaggio del vicepresidente del 
Senato, ha omaggiato l’ospite 
romano della tessera onoraria 
del Comitato provinciale di Go-
rizia dell’Associazione Nazio-
nale Venezia Giulia e Dalma-
zia, mentre il Presidente nazio-
nale Renzo Codarin ha offerto 
in segno di gratitudine un crest 
con il logo dell’A.N.V.G.D. al-
la presenza di Bruna Zuccolin, 
Presidente del Comitato pro-
vinciale di Udine.
Codarin poi, assieme al Presi-
dente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane David Di 
Paoli Paulovich e al rappre-
sentante della Lega Naziona-
le di Trieste Diego Guerin, ha 
presentato un documento con-
giunto nel quale ha avanzato 
le richieste del mondo dell’as-
sociazionismo (testo a lato).
In primis è stato chiesto al Se-
natore Gasparri, da sempre vi-
cino alla storia degli italiani 
del confine orientale, di inter-
cedere politicamente presso 
le Istituzioni della Repubbli-
ca affinché si facciano carico 
dell’esumazione e del ricono-
scimento di quei concittadi-
ni barbaramente infoibati du-
rante e al termine del secondo 
conflitto mondiale.
La spinta dell’associazioni-
smo è altresì attiva da anni in 

Documento congiunto dell’Associazione Nazio-
nale Venezia Giulia Dalmazia, dell’Associazione 
delle Comunità Istriane e della Lega Nazionale 
consegnato al Senatore Maurizio Gasparri

Al Senatore Maurizio Gasparri

La giornata del 13 luglio 2020 a Trieste ha segnato un mo-
mento di reciproco riconoscimento delle memorie e delle sof-
ferenze vissute nelle terre dell’Adriatico orientale da italiani 
e sloveni. La mano nella mano del Presidente della Repubbli-
ca italiana e del suo omologo sloveno alla Foiba di Basoviz-
za costituisce l’elemento simbolico di un percorso di pacifi-
cazione europeo di cui Gorizia e Nova Gorica come Capitali 
Europee della Cultura 2025 rappresentano una concreta di-
mostrazione di come la cordialità italo-slovena sia sincera, 
proficua e costruttiva. 

Infatti, la Slovenia ha da anni istituito una commissione sulle 
foibe che censisca e si occupi della identificazione e riesuma-
zione dei corpi in esse contenuti. Parallelamente, la fecon-
da collaborazione italo-croata, che ha portato all’esumazio-
ne delle salme degli italiani trucidati nella primavera 1945 
a Castua e a Ossero, deve diventare un modello anche nelle 
relazioni tra Roma e Lubiana. In qualsiasi luogo all’inter-
no delle odierne Repubbliche di Italia, Slovenia e Croazia si 
trovino i resti di uomini e donne italiani andrebbero raccolti 
in un elenco ufficiale e resi riconoscibili con una lapide plu-
rilingue che commemori le salme identificate e gli ignoti; in 
questo l’A.N.V.G.D., l’Associazione delle Comunità Istriane 
e la Lega Nazionale si vogliono spendere verso un percorso 
europeo di memoria che contempli i crimini della dittatura 
comunista di “Tito” e il degno riconoscimento della identità 
italiana dei loro concittadini assassinati. 

Per questo Senatore chiediamo la Sua professione a spender-
si affinché le Associazioni degli Esuli possano portare avanti 
progetti di tale portata, uniti al suo impegno affinché lo Stato 
Italiano, con i suoi organi competenti, collabori con le Istitu-
zioni slovene e croate. Tale sinergia di fatto non sarebbe pos-
sibile qualora alla base dell’impego civile venissero a man-
care le spinte propositive del mondo degli Esuli dovute al ta-
glio dei finanziamenti alla legge 72/2001. 
Inoltre, il Giorno del Ricordo si arricchirebbe diventando 
occasione di iniziative di studi storici bi e trilaterali, assu-
mendo così una valenza sempre costruttiva; non solo più il 
semplice ricordo, ma azioni positive per costruire un quadro 
di riferimento condiviso nei metodi, in grado di assicurare 
davvero il rispetto e la memoria dei popoli che si affacciano 
sull’Adriatico. 

Gorizia, Parco della Rimembranza, martedì 8 giugno 2021
Il Senatore Maurizio Gasparri ha deposto assieme alle Associazioni 
degli Esuli una corona presso la stele colà eretta in ricordo dei 665 de-
portati in Jugoslavia (si riconoscono, fra gli altri, da destra il Sindaco 
di Gorizia Rodolfo Ziberna, il Presidente dell’Associazione delle Co-
munità Istriane dott. David Di Paoli Paulovich, il Senatore Maurizio 
Gasparri, il Presidente nazionale dell’A.N.V.G.D. Renzo Codarin e il 
cap. Diego Guerin in rappresentanza della Lega Nazionale di Trieste)

Il Sindaco di Gorizia Rodolfo Ziberna con il Presidente dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane dott. David Di Paoli Paulovich nel Parco 
della Rimembranza goriziano

questo senso, ma solamente 
una iniziativa portata avanti 
dagli organi competenti del-
lo Stato porterebbe a risulta-
ti della cui organicità sareb-
bero a giovarne tutti i popoli 
dell’Adriatico. Tale propen-
sione alla verità, unita alla ri-
chiesta della costituzione di 
commissioni storiche bi e tri-
laterali con le Repubbliche di 
Slovenia e Croazia, andreb-
be favorita da un intervento 
istituzionale che conferisca 
un metodo sistematico volto 
a chiudere le dispute irrisolte 
sull’argomento.
Il dialogo dunque con gli Esu-
li e i Rimasti troverebbe un 
terreno fecondo in una pro-
spettiva europea di dialogo tra 
le due sponde dell’Adriatico, 
resosi sempre più attivo con 
quei processi di archiviazione 
dell’odio che hanno portato il 
13 luglio dello scorso anno i 
Presidenti della Repubblica 
italiana e slovena, mano nel-
la mano, davanti alla Foiba di 
Basovizza.
Ecco perché - anche di fron-
te al monumento a Norma 
Cossetto sito in via Capodi-
stria a Trieste dove Gaspar-
ri ha deposto un omaggio flo-
reale in ricordo della studen-
tessa di Santa Domenica di 
Visinada infoibata nel 1943 
- l’A.N.V.G.D., la Lega Na-
zionale e l’Associazione delle 
Comunità Istriane hanno chie-
sto l’impegno del Senatore a 
rifinanziare il triennio della 
Legge 72/2001 per continua-
re a progettare Memoria e Ri-
cordo, che si tratti di una la-
pide plurilingue sui cigli del-
le foibe oltreconfine o un mo-
numento che ricordi l’insedia-
mento degli Esuli nei quartieri 
della penisola.
Nel tardo pomeriggio della 
giornata Maurizio Gasparri 
è stato accolto al Magazzino 
26 del Porto Vecchio di Trie-
ste dal Presidente dell’I.R.C.I. 
Franco Degrassi e dal Diretto-
re dell’I.R.C.I. Piero Delbello, 
assieme al Sindaco di Trieste 
Roberto Dipiazza, dove ha po-
tuto constatare quanto sia sta-
to fatto per organizzare una 
struttura museale e didattica 
a partire dalle masserizie de-
gli Esuli.

I labari dell’Associazione delle Comunità Istriane, 
della Lega Nazionale e dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia 

e Dalmazia - Comitato provinciale di Trieste

Il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
dott. David Di Paoli Paulovich con il Senatore Maurizio Gasparri, 

a sinistra, e con il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza in via Capodistria

Trieste, via Capodistria, martedì 8 giugno 2021
Il Senatore Maurizio Gasparri depone un omaggio floreale 

alla stele in memoria della Martire istriana Norma Cossetto
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I primi dieci anni dell’Acquedotto albonese (1937-1946)
Soltanto un mese più tar-

di, il 12 febbraio 1944, è 
stata scritta una lettera nella 
quale il nostro Acquedotto 
viene denominato “Consorzio 
per la Bonifica dell’Istria - Ac-
quedotto dell’Arsa - Albona” 
e il suo dirigente risulta esse-
re Mario Privileggi, col titolo 
di “capocentrale”.(86) è stato 
proprio Privileggi a scrivere 
al suo superiore Arturo Cec-
coni a Capodistria comuni-
candogli che già il 6 gennaio 
scorso aveva cercato dal dr. 
ing. Giuseppe Di Drusco, 
direttore generale, alcune 
cose, ma di non aver ricevu-
to nessuna risposta, perciò 
ripeteva la propria richiesta. 
Questa consisteva in: un te-
lefono del tipo Telve per la 
centrale di Berdo; 400 m di 
filo zincato per poter colle-
gare il serbatoio di Arsia con 
la centrale Fonte Gaia; 100 
m di cavetto a due capi per 
completare la linea telefoni-
ca tra le centrali di Berdo e 
Fonte Gaia; due scaricatori 
e due copie di valvole con 
porta valvole per il telefono; 
un certo numero di lampadi-
ne per la tensione di 130 V 
e similmente delle altre per 
la tensione di 230 V; diversi 
moduli stampati e materiale 
di cancelleria, tenute e scar-
pe da lavoro per gli operai 
dell’Acquedotto e copertoni 
per le biciclette degli stessi; 
olio per gli elettromotori e 
altro materiale tra cui anche 
due pinze isolanti fino a 500 
V, nonché 20 kg di vernice 
grigia per la colorazione dei 
nuovi cancelli in ferro dei 
serbatoi di Berdo e Arsia. 
è interessante l’annotazio-
ne vicino alla richiesta delle 
pinze: le prime le aveva rot-
te l’operaio Flenghi, che nel 
frattempo era stato licenziato 
(probabilmente anche per al-
tre lamentele a suo carico), 
le seconde Parovel Balducci, 
perciò il valore delle stesse 
gli era stato detratto dalla 
paga. Dalla lettera risulta 
che gli operai venivano pa-
gati due volte al mese con 
la popolare “quindicina”. Tra 
gli operai dell’Acquedotto si 
menzionano anche: Dome-
nico Filles, Luigi Manzoni e 
Gildo D’Ambrosi. Gli operai 
richiedevano il saldo delle 
ore straordinarie ed alcuni 
l’indennizzo per le ferie non 
godute nel 1943. Date le dif-
ficoltà di comunicazione, Pri-
vileggi proponeva di inviare 
tutto il materiale richiesto allo 
spedizioniere a Pola, dove 
egli l’avrebbe ritirato con un 
camion che gli avrebbe mes-
so a disposizione il Com-
mando tedesco di Rabaz.
Alcuni giorni dopo, il 17 feb-
braio 1944, Privileggi scrive 
nuovamente a Cecconi per 
regolare il proprio stato.(87) 
Da alcuni anni egli lavorava 
nella zona di Albona con le 
mansioni di tecnico, ma ve-
niva retribuito come operaio 
semplice, perciò chiedeva di 
essere equiparato a una si-
mile categoria in miniera. Dal 
suo dire, un operaio dell’of-
ficina della miniera riceveva 
mensilmente 2.000-2.200 
lire e oltre a ciò aveva gratui-
tamente l’alloggio, il carbone 
da ardere, la luce, l’acqua e 
un pasto giornaliero. Oltre 

all’aumento paga, Privileggi 
chiedeva la gratifica natalizia 
non ricevuta e alcuni assegni 
civili a lui spettanti.
Privileggi il 12 marzo 1944 
mette al corrente Cecco-
ni delle difficili condizioni di 
lavoro scrivendogli che i te-
deschi avevano costretto il 
giorno prima tutti gli uomini 
tra i 16 e i 45 anni ad appa-
rire ad Albona dove li hanno 
reclutati per certi lavori oppu-
re sono stati portati via per 
ignota destinazione.(88) Per 
ora gli operai dell’Acquedot-
to sono stati risparmiati, ma 
temono sia dai tedeschi, sia 
dai partigiani. Il Commando 
tedesco li aveva addirittura 
consigliati di abbandonare il 
posto di lavoro, perciò Privi-
leggi chiede istruzioni per il 
modo di comportarsi.
Nella sua risposta del 20 
marzo Cecconi fa presen-
te che nessun dipendente 
adibito a servizio pubblico 
può abbandonarlo arbitra-
riamente, altrimenti ricorre 
a severe sanzioni disposte 
dalle autorità.(89) Non biso-
gna abbandonarsi al panico, 
e dall’autorità tedesca non 
c’è da temere se si continua 
a svolgere il proprio compi-
to. In caso di reale pericolo 
si deve far distinzione tra gli 
addetti alle centrali da quelli 
che sorvegliano le condotte. 
I primi, da personale specia-
lizzato, sono insostituibili. 
Nella peggiore delle ipotesi 
almeno due dovrebbero ri-
manere alla centrale Fonte 
Gaia, in modo da poter assi-
curare almeno un turno gior-
naliero di 8-10 ore. Nel caso 
di necessità, possono anche 
sistemarsi provvisoriamente 
nella centrale stessa.
Per quanto riguarda le cen-
trali di Berdo e Stermazio, a 
funzionamento automatico, 
queste vanno visitate quan-
do se ne presenta l’oppor-
tunità. I fontanieri, in caso di 
pericolo, possono anche in 
via provvisoria trasmettere 
la loro funzione a qualche 
membro di famiglia o a per-
sone anziane di fiducia. Di 
tutto ciò il capo centrale deve 
essere informato per tempo. 
Il signor Vosilla, siccome è 
anziano, non dovrebbe es-
sere in pericolo. Nel caso la 
situazione diventasse critica, 
Fonte Gaia smetta di funzio-
nare. Le autorità municipali 
vanno avvisate del fatto che, 
durante il coprifuoco, i ser-
batoi di Arsia e di Albona sa-
ranno fuori servizio, mentre 
i fontanieri, o i loro sostituti, 
chiuderanno le valvole. Di 
tutto ciò vanno avvertite an-
che le autorità militari. Dopo 
aver messo in pratica quanto 
esposto, si consiglia al per-
sonale di raggiungere Pola 
e da lì cercare di mettersi in 
contatto con l’Ufficio tecnico 
del Consorzio.
Desta molto interesse la 
lettera di Privileggi inviata a 
Cecconi il 13 maggio 1944, 
perché dimostra che, nono-
stante le difficili condizioni 
vigenti e i vari pericoli, l’or-
ganico dell’Acquedotto di-
retto dal suo capo centrale, 
con molta abnegazione e 
impegno, eseguiva dei lavori 
non solo di propria iniziativa, 
ma anche senza autorizza-

zione, sempre allo scopo di 
migliorare il rifornimento idri-
co.(90) In tal senso fu collegato 
il vecchio serbatoio di Arsia 
a quello nuovo e installata 
una pompa della capacità di 
12 l/s nella centrale di Fonte 
Gaia allo scopo di alimenta-
re i due serbatoi. Privileggi 
aveva deciso di farlo perché 
le vie di comunicazione con 
la Sede centrale erano rare, 
irregolari e pericolose, e d’al-
tra parte gli scavi per la con-
dotta di collegamento erano 
stati terminati. Aggiunse che 
egli dichiarò tali lavori come 
regolare manutenzione per 
non provocare diffidenza 
dell’autorità. Né mancò di 
sottolineare l’importanza 
per Arsia dei due serbatoi, 
del nuovo della capacità di 
1.000 e del vecchio di 250 
m3 d’acqua, dato che Arsia 
in media aveva un consumo 
giornaliero di 1.100 m3 d’ac-
qua. Egli encomiò tutti i di-
pendenti e li propose per un 
premio straordinario, perché 
avevano impiegato molte ore 
lavorative fuori orario, anche 
di domenica.
Dalla lettera si evince an-
che che l’essiccatore d’aria 

“Silicogel” era in funzione 
presso Fonte Gaia e che lì 
erano pronti ad accogliere 
il montatore della ditta “Ma-
relli” per il montaggio delle 
nuove pompe.
La risposta del direttore Cec-
coni avvenne il 24 maggio.(91)

Per quanto intenzionalmente 
lodevoli (detti lavori) esorbi-
tano dalla vostra competen-
za. In tali casi a voi spetta 
soltanto avanzare una pro-
posta… Continuò Cecconi: 
Vi prego quindi in avvenire 
di attenersi a questa tassati-
va disposizione. Per il lavo-
ro eseguito invierò costì un 
tecnico, perché ne accerti la 
buona esecuzione.
Quindi richiese una speci-
fica delle ore e del materia-
le impiegati e ordinò di non 
mettere in funzione il nuovo 
serbatoio prima di un accu-
rato lavaggio e disinfezione, 
nonché descrisse minu-
ziosamente in otto passi il 
procedimento da osserva-
re. Privileggi gli rispose con 
una lettera del 30 maggio 
1944 dalla quale risultava 
che gli addetti dell’Acque-
dotto avessero eseguito già 
dal 2 al 6 maggio, punto per 

punto, tutti quei procedimen-
ti raccomandati dal Cecconi 
il 24 maggio.(92) Egli chiese 
scusa al direttore per l’ec-
cesso di zelo giustificandolo 
con le condizioni di guerra, 
quando dalla Sede centra-
le era difficoltoso inviare sul 
terreno qualsiasi tecnico ed 
operaio.	
Nella sua relazione del 17 
agosto 1944 Privileggi infor-
ma di esser stata eseguita 
la riparazione della condotta 
principale (Ø 225 mm, in fib-
brunite) Cosliacco-Berdo e, 
data la magra della fonte di 
Cosliacco, per cui al serba-
toio di Berdo arrivavano gior-
nalmente circa 400 m3 d’ac-
qua, in accordo col Comune 
di Arsia, con la Direzione 
della miniera e col Comman-
do tedesco a Piedalbona, 
di aver razionato l’acqua 
prevedendo un rifornimen-
to giornaliero di 80-120 m3, 
tenendo conto che in quel 
periodo l’insediamento era 
abitato da solo un’ottantina 
di famiglie.(93)

Quattro giorni dopo, il 21 
agosto 1944, Privileggi scri-
ve a Cecconi di aver ricevuto 
il 18 agosto l’ordine del Com-
mando tedesco di Rabaz di 
allacciare immediatamente 
la loro sede (nella villa Filli-
ni) all’Acquedotto.(94) La villa 
era distante circa 800 m dal-
la rete idrica di Rabaz e Pri-
vileggi cercò di spiegare ai 
tedeschi di non poterlo fare 
perché non disponeva dei 
tubi necessari. Comunque, 
su loro insistenza, collocò 
presso la villa una valvola 
di presa presso il serbatoio 
della capienza di circa 300 
m3 e poi con le maniche dei 
Vigili del Fuoco del Distacca-
mento di Albona procedette 
al riempimento della cister-
na. Nel frattempo i tedeschi 
avanzarono verso la miniera 
una richiesta per i tubi ne-
cessari, mentre per lo scavo 
della fossa intendevano mo-
bilizzare la manodopera lo-
cale. Non mancarono di av-
vertire l’Acquedotto che non 
lo avrebbero risarcito per il 
lavoro svolto. 
Cecconi scrisse il 28 novem-
bre 1944 a Privileggi chie-
dendogli di considerare la 
possibilità di diminuire o ad-
dirittura abolire il lavoro do-
menicale presso la centrale 
Fonte Gaia.(95)

Una settimana più tardi, il 4 
dicembre, Privileggi scris-
se al direttore generale Di 
Drusco, e per conoscenza 
a Cecconi, che il giorno pre-
cedente Oscar Roncatti, il 

tecnico e dirigente dell’Uffi-
cio Bonifica di Arsia, assie-
me ad altri cittadini era stato 
imprigionato dai tedeschi e 
portato a Pisino.(96) Egli non 
sapeva il motivo dell’arresto, 
ma ugualmente pregò la Di-
rezione di intervenire per la 
sua liberazione. Conseguen-
temente a detto arresto, 
Privileggi aveva di propria 
iniziativa assunto la gerenza 
del menzionato Ufficio per ri-
solvere le questioni urgenti e 
guidare gli operai.
Di Drusco rispose a Privi-
leggi il 16 dicembre, perché 
soltanto il 15 aveva ricevuto 
la sua lettera.(97) Lo ringra-
ziò per averlo informato e 
per aver assunto la gerenza 
dell’Ufficio Bonifica, perché 
egli riteneva molto impor-
tante il buon funzionamento 
delle pompe sul fiume Arsa 
(si trattava delle idrovore che 
tenevano asciutti i terreni bo-
nificati). Per quanto riguar-
dava Roncatti, del caso si 
sarebbe occupato l’ing. De 
Simon, e pure egli personal-
mente a Trieste, però sareb-
be auspicabile anche l’inter-
vento di Corelli, podestà di 
Albona. Espresse il convin-
cimento che la questione sa-
rebbe stata presto risolta in 
quanto questo servizio ha la 
massima importanza.
Nella sua lettera del 2 feb-
braio 1945 Cecconi informa 
Privileggi di essere riusci-
to ad ottenere 5 buoni per i 
copertoni di bicicletta.(98) Le 
difficoltà stanno nella conse-
gna: la miglior cosa sarebbe 
poter ritirarli dal fornitore a 
Buie, altrimenti sarebbe il 
caso di rivolgersi al Consiglio 
Provinciale dell’Economia 
Corporativa per ottenere il 
permesso di ritirarli ad Albo-
na oppure a Pola. Nel caso 
che i copertoni arrivassero a 
destinazione, Privileggi era 
obbligato a trattenere dalla 
paga del fruitore l’importo 
del copertone, maggiorato di 
2 lire, che erano state già pa-
gate al Consiglio Provinciale, 
a titolo di diritti fissi.
Privileggi il 24 febbraio 1945 
segnala a Cecconi una que-
stione irrisolta: il terreno re-
cintato su cui si trovava la 
captazione della sorgente 
Gaia e la cabina elettrica é 
di proprietà di Simeone Co-
cot di Cocoti il quale chiede 
di essere risarcito, oppure 
almeno gli sia concesso di 
falciare l’erba.(99) Privileggi 
ciò non gli permetteva nel 
timore che la fonte venisse 
sporcata, per cui pregava 
vivamente la Direzione di li-
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(continua a pag. 6)

quidare quanto prima il Co-
cot, oppure di permettergli il 
falcio dell’erba su un terreno, 
delle stesse dimensioni, ge-
stito dall’Ufficio Bonifica.
In seguito alla richiesta avan-
zata da parte della Direzione 
di ridurre le spese del con-
sumo dell’energia elettrica, 
Privileggi scrisse a Cecconi il 
3 marzo 1945 assicurandolo 
che avrebbe fatto tutto il pos-
sibile, però faceva presente le 
difficoltà nello staccare la ca-
bina elettrica.(100) La centrale 
Fonte Gaia smette di lavorare 
di notte, e gli operai a causa 
del pericolo vigente non osa-
no uscire da questa e recarsi 
fino alla cabina. In secondo 
luogo, i contatori a Berdo 
erano guasti e la miniera che 
fornisce la corrente elettrica 
stenta a ripararli. Privileggi 
aggiunse che avrebbe cer-
cato di installare un contato-
re trifase, però ciò sarebbe 
stato difficile in quanto la mi-
niera non ne disponeva.
Sintomatica e illustrativa 
per le condizioni vigenti di 
allora è la relazione di Privi-
leggi a Cecconi del 7 marzo 
1945.(101) Egli lo informa che 
alla periferia di Arsia, circa 
200 m dalla sorgente Gaia, 
i tedeschi avevano dappri-
ma sepolto due suoi solda-
ti e pochi giorni fa quattro 
aviatori americani dell’ae-
reo abbattuto. Se si conti-
nuasse con questa prassi 
sorgerebbe vicino alla sor-
gente un cimitero non auto-
rizzato, con il grave pericolo 
d’inquinamento dell’acqua. 
Egli aveva parlato di questo 
pericolo col sanitario comu-
nale, il quale condivideva i 
suoi timori. Privileggi scrisse 
una lettera in lingua tedesca 
al Commando tedesco di Ar-
sia pregandolo di esumare le 
salme e di seppellirle altrove, 
o almeno di non seppellire 
più nessuno su quell’area. 
Sul finire del mese, il 30 mar-
zo, Privileggi informò il diret-
tore generale Di Drusco, e 
altrettanto Cecconi, che il 27 
marzo era stato fermato dai 
partigiani Roncatti, durante 
la sua solita ispezione all’ex 
lago di Cepich.(102) Privileg-
gi dichiarò che lo avrebbe 
provvisoriamente sostituito 
e aggiunse che i partigiani 
avevano sequestrato il gior-
no prima l’unico camion di 
cui disponevano. I partigia-
ni avevano trattenuto il 27 
marzo anche una trentina di 
minatori che si stavano re-
cando al lavoro, perciò Privi-
leggi concluse la lettera con 
le parole potete immaginarvi 
in che condizioni si trovano i 

nostri operai ed io più di loro.
Dalla lettera di Privileggi 
del 3 aprile 1945 veniamo 
a conoscenza che presso la 
centrale di Fonte Gaia lavora-
vano alternandosi tre operai: 
Manzoni, Filles e Rozzè.(103) 

Essi venivano aiutati, nei loro 
turni di riposo, dal fontaniere 
Dambrosi.
Una settimana prima della 
liberazione della zona albo-
nese dai tedeschi (avvenu-
ta dal 26 al 28 aprile), il 21 
aprile 1945, Privileggi infor-
mò Cecconi che i tedeschi 
avevano preso dai Vigili del 
Fuoco di Albona una colon-
na per idranti e 100 m di ma-
niche e, chiedendone il mo-
tivo, si sentì rispondere che 
necessitavano di tale mate-
riale per rifornire d’acqua le 
loro imbarcazioni a Rabaz, 
cosa che veniva regolar-
mente praticata di notte.(104) 
Non volevano sentirne di pa-
gare l’acqua né di avvisare 
nessuno quando l’avrebbero 
prelevata. 
Una decina di giorni più tar-
di, il 2 maggio 1945, Privi-
leggi informa Cecconi che 
le truppe tedesche si erano 
ritirate dal territorio albonese 
e che erano state sostituite 
da quelle jugoslave.(105) Egli 
continua: tutte le opere e gli 
impianti della zona dell’Ac-
quedotto dell’Arsa sono ri-
masti illesi dalla bufera ec-
cetto la rottura della condotta 
di Portalbona, come da mio 
rapporto del 28/4/45, e la rot-
tura della linea elettrica che 
dalla Centrale Termoelettrica 
di Stermazio va alla nostra 
centralina di sollevamen-
to, guasto riparato appena 
finito il combattimento dal 
nostro personale coadiuva-
to dal personale dell’Arsa, 
e la dotazione d’acqua per 
S. Domenica è rimasta tolta 
soltanto per poche ore. Tut-
to il personale è rimasto sul 
posto per tutelare gli impianti 
e le opere con un compor-
tamento veramente esem-
plare e piena coscienza del 
dovere ed è per questo che 
il servizio continua oggi con 
normalità.
Nella relazione del 9 giugno 
1945 Privileggi descrive a 
Cecconi lo stato dell’Acque-
dotto albonese.(106)

La fonte di Cosliacco è in ma-
gra, perciò gli addetti della 
centrale Fonte Gaia dovran-
no lavorare di più per sop-
perire all’ammanco d’acqua. 
Il rifornimento giornaliero a 
Vines si aggira intorno ai 60 
m3 (due ore al mattino e due 
alla sera), a Piedalbona ai 50 
m3 (un’ora al mattino e una 
alla sera), mentre ad Albona 
a circa 130 m3. Si cercherà di 
dare una sufficiente quantità 
d’acqua a tutti, controllando i 
consumi e facendo attenzio-
ne che essa non venga sper-
perata per usi agricoli.
Privileggi scrisse nuovamen-
te a Cecconi il 5 luglio 1945 
informandolo che aveva ri-
cevuto l’ordine della Sezione 
tecnica del Comitato popola-
re di liberazione dell’Istria di 
rimettere in efficienza la fon-
tanella a muro di Rabaz.(107) 
Egli intendeva farlo posando 
una condotta del diametro 1 
½ nella lunghezza di circa 
150 metri. Privileggi sottoli-
neava che si trattava di una 
soluzione provvisoria, fino 
alla riparazione della ban-
china che era stata danneg-

giata dalle mine tedesche 
durante il loro ritiro.
Nella lettera del 22 luglio 
1945 Privileggi comunica 
a Cecconi che il Comitato 
distrettuale di liberazione 
popolare di Albona aveva 
richiesto all’Acquedotto di in-
stallare una spina pubblica a 
Villa Stepci, un abitato di una 
ventina di case e con 22 fa-
miglie.(108) Dal lato tecnico la 
cosa era fattibile connetten-
do il rubinetto, tramite una 
condotta in acciaio (Ø 50 
mm, lunga mezzo chilome-
tro), alla condotta principale 
Cosliacco-Berdo. I problemi 
consistevano nel fatto che 
l’80% del terreno era roccio-
so, che l’abitato era privo di 
manodopera, tutta mobiliz-
zata, e che l’Acquedotto non 
disponeva dei tubi necessa-
ri. Privileggi fece presente 
che la spina era già stata 
pianificata nel 1940, ma che 
a causa della guerra hanno 
dovuto desistere dal farlo.

utenti riforniti dalla fonte di 
Cosliacco avevano l’acqua 
ridotta e in media riceveva-
no: Albona 100, Piedalbona 
150, Vines 40, Bellato e Car-
pano 20, Stermazio 40, San-
ta Domenica 50, Cosliacco e 
Cepich 50 m3 d’acqua. Egli 
sottolinea l’urgenza dell’ul-
timazione della condotta di 
sollevamento Fonte Gaia-
Berdo entro la prossima pri-
mavera, quando la miniera 
di Piedalbona sarà in piena 
efficienza ed avrà bisogno di 
maggiori quantità d’acqua ri-
spetto a quelle attuali. 
Il 15 settembre 1945 Privi-
leggi si lamenta con Cecconi 
e con il direttore generale Di 
Drusco per avergli l’Ufficio 
regionale O.T.R. di Pisino ri-
chiamato, per ragioni di ser-
vizio, il tecnico Oscar Ron-
catti.(111) Egli confida in una 
breve assenza dello stesso, 
altrimenti prega che qualcu-
no lo venga ad aiutare, in 
quanto non è nella possibilità 

nieri, da 3 a 8 ore al giorno, 
mentre il numero comples-
sivo delle loro ore nei detti 
cinque giorni ammontava a 
280.
All’inizio del 1946, il 15 gen-
naio, Privileggi prega la 
Direzione della miniera di 
Arsia di non usare l’acqua 
dell’Acquedotto nella cen-
trale termoelettrica di Ster-
mazio, per il raffreddamento 
dell’olio e per il riempimento 
delle caldaie, perché la fonte 
di Cosliacco è ancor sempre 
in magra, ragione per cui 
l’acqua è razionata alla po-
polazione.(114) Probabilmente 
si sarà trattato di un anno ati-
pico, comunque nel contem-
po questo dato indicava che 
il serbatoio di Berdo non era 
ancora collegato con la cen-
trale di sollevamento Fonte 
Gaia.
Il geometra presso l’Acque-
dotto di Arsia, Marcello Braz-
zani, relaziona il 4 maggio il 
direttore tecnico a Capodistria 
circa i lavori svolti.(115) Due 
giorni più tardi, il 6 maggio, 
Privileggi informa l’ingegne-
re Biedov del numero degli 
abitanti nella nostra zona. (116) 
In quella frazione di tempo, 
secondo i dati dell’Ufficio di-
strettuale per l’alimentazione, 
ad Albona vi vivevano 1.168, 
a Piedalbona 1.293, ad Arsia 
1.958 ed a Vines 936 abitanti. 
Una ventina di giorni più tar-
di, il 25 maggio 1946, Privi-
leggi vuole informarsi circa 
la possibilità d’installare una 
spina a Breg, per circa 200 
abitanti, e scrive all’Ufficio 
tecnico, non più a Capodi-
stria, bensì a Parenzo.(117) 
Infatti, si verificò allora un im-
portante cambiamento. Il Co-
mitato regionale di liberazio-
ne popolare per l’Istria con 
propria delibera n. 2875/46 
del 14 aprile 1946 sciolse il 
Consorzio per l’Acquedotto 
e per la Bonifica dell’Istria, 
con sede a Capodistria, e 
fondò l’Amministrazione per 
gli acquedotti e per la boni-
fica dell’Istria, con sede a 
Parenzo.(118) Arturo Cecco-
ni consegnò le dimissioni e 
lo sostituì, nella funzione di 
Direttore tecnico, Giuseppe 
Sforzina.(119)

Proprio a Sforzina inviò, il 
24 luglio 1946, il geometra 
Brazzani una relazione.(120) 
In essa si menziona il rinterro 
della condotta di sollevamen-
to Fonte Gaia-Berdo dopo 
aver fatto le prove di tenuta, 
come pure la costruzione di 
alcuni muretti di sostegno. 
Al cantiere vi lavoravano un 
muratore, un carpentiere e 9 
manovali. Era stata prevista 
anche la partecipazione di 
squadre volontarie, però ciò 
non successe in quanto que-
ste erano state impiegate in 
altri lavori.
Alcuni giorni dopo, il 28 lu-
glio, Mario Privileggi informa 
la Direzione tecnica a Paren-
zo che il giorno 26 u.s. erano 
rimasti senz’acqua Sterma-
zio, Dobrova e Santa Dome-
nica a causa di un guasto 
alla condotta in direzione del 
serbatoio di Stermazio.(121) Il 
guasto è stato riparato sosti-
tuendo la parte avariata con 
una nuova e alla riparazione 
vi hanno preso parte anche 
degli addetti delle miniere 
dell’Arsa.
Va notato che anche in quei 
tempi veniva controllata la 
qualità dell’acqua. Così Privi-

leggi scrive agli uffici parentini 
che il 5 agosto 1946 un moto-
ciclista venuto da Pinguente 
aveva prelevato dei campioni 
d’acqua nei seguenti posti: 
fonte di Cosliacco, spina pub-
blica a Villa Vosilla, serbatoio 
di Berdo, spina pubblica ad 
Albona, Fonte Gaia e spina 
pubblica in Arsia.(122) Purtrop-
po, non sono noti i risultati 
delle analisi.
La relazione del 5 settembre 
1946 è interessante per il fat-
to che è stata scritta su carta 
con l’intestazione bilingue, 
italiano-croata, anche se il 
testo della relazione conti-
nua ad essere italiano.(123) 

Infatti nel memorandum sta 
scritto: AMMINISTRAZIONE 
ACQUEDOTTI E BONIFI-
CHE DELL’ISTRIA – UPRA-
VE ISTARSKIH VODOVO-
DA I MILIORACIJA (dovreb-
be essere melioracija).
In essa il geometra Brazzani 
informa Sforzina a riguardo 
dei lavori che sarebbe ne-
cessario eseguire nel 1947 e 
li elenca così:
–	 ripristino della condotta 

da 60 mm per una lun-
ghezza di 210 metri a 
Rabaz;

–	 acquedotto Valmazzin-
ghi-Albona, secondo i 
progetti di massima esi-
stenti;

–	 captazione della fonte di 
Fianona, secondo i pro-
getti di massima esisten-
ti;

–	 condotta Fianona-Ber-
do, secondo i progetti di 
massima esistenti.

Dato che nel documento non 
viene più menzionato il col-
legamento Fonte Gaia-Ber-
do, si evince che nel 1946 
questo problema sia stato 
risolto. Con ciò è stato rag-
giunto il tanto agognato col-
legamento della rete arsiana 
a quella albonese, il che era 
di fondamentale importanza 
per il regolare rifornimento 
d’acqua della zona albone-
se, la quale non dipendeva 
più solamente dalla fonte di 
Cosliacco. 
Questa prima fase di attività 
dell’Acquedotto albonese è 
stata ottimamente riassunta 
dal direttore tecnico Arturo 
Cecconi nella sua relazione 
“Completamento dei lavori 
relativi al Io stralcio - Ia del-
la variante parziale del pro-
getto esecutivo Vo lotto”.(124) 
Egli menziona che il primo 
progetto (quello del 1935), 
approvato dapprima dal 
Consiglio superiore dei lavo-
ri pubblici e poi dal Governo 
italiano, era stato realizzato 
parzialmente nel 1936. Nel 
maggio di quell’anno è stato 
firmato il contratto con l’ese-
cutore dei lavori per la capta-
zione della fonte di Cosliacco 
e per la posa della condotta 
che aveva portato l’acqua a 
Stermazio, Albona, Vines e 
Carpano. Durante l’esecu-
zione di quei lavori è suben-
trata la necessità di rifornire 
con l’acqua anche il villaggio 
di Arsia in costruzione.
Nel febbraio 1939 è stata 
bandita la gara d’appalto per 
l’esecuzione dei lavori agli 
impianti di captazione, pota-
bilizzazione e sollevamento 
d’acqua presso la sorgente 
Gaia, i quali erano necessari 
per soddisfare le aumentate 
esigenze d’acqua.

(disegni di Aldo Bressanutti 
tratti dal libro Terra d’Istria. 
Viaggio pittorico attraverso 
i paesaggi della penisola 
istriana, testi di Luciano Lago, 
Edizioni Lint Trieste, 1987)

Angolo caratteristico di Albona

Al momento attuale biso-
gnava stare molto attenti 
nel soddisfare le esigenze 
di nuovi utenti in quanto, da 
due mesi, si attuava la ridu-
zione del rifornimento idri-
co ad Albona, Piedalbona, 
Vines, Stermazio e Santa 
Domenica, perché non era 
stata ancora ultimata la con-
dotta di sollevamento Fonte 
Gaia-Berdo.
In seguito, dalla relazione di 
Privileggi, inviata alla Dire-
zione il 12 agosto 1946, ve-
niamo a sapere che la spina 
pubblica a Villa Stepci era 
stata messa in funzione il 10 
agosto 1946.(109)

Nel suo rapporto mensile, il 
31 agosto 1945, Privileggi in-
dica a Cecconi che la centra-
le Fonte Gaia aveva lavorato 
continuamente con turni di 
tre operai.(110) Purtroppo, due 
terzi dell’acqua fornita era 
andato perduto a causa della 
situazione precaria della rete 
di distribuzione ad Arsia. Gli 

di svolgere ulteriori mansioni 
rispetto a quelle che sta svol-
gendo attualmente.
Il direttore tecnico Cecconi 
scrive il 7 novembre 1945 
al capo centrale Privileggi di 
ridurre le spese.(112) Osser-
va che alla centrale Fonte 
Gaia vengono pompati gior-
nalmente dai 600 ai 700 m3 
d’acqua, il che si può realiz-
zare in due turni, perciò tre 
non sono giustificabili. Ritie-
ne quindi che un turno an-
drebbe tolto, oppure - se ciò 
non fosse possibile attuare - 
allora ciascun turno andreb-
be ridotto a 5 ore lavorative.
Privileggi inviò l’8 ottobre 
una relazione al Dipartimen-
to tecnico del Comitato po-
polare distrettuale di Albona 
inerente alle ore lavorative 
impiegate dai prigionieri te-
deschi nella riparazione della 
condotta Berdo-Vines.(113) Ne 
risultava che dal 1o al 5 otto-
bre vi avessero lavorato dai 
4 fino al massimo 10 prigio-
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Arrivare ai 90 anni e… non 
sentirli!

è davvero una fortuna che tocca 
a poche persone e per questo tale 
traguardo in salute e morbin ri-
sulta un dono del Cielo. 
La nostra cara e amata Erminia 
Dionis Bernobi questo dono lo ha 
sperimentato sulla propria pel-
le tagliando il traguardo del no-
vantesimo compleanno, lo scorso 
15 aprile, assieme alla sua bella e 
grande famiglia, tutta unita per 
festeggiare una moglie, madre, 
nonna e bisnonna che ha sapu-
to tenere ben dritta la barra del-
la vita affrontando ogni capitolo 
della sua esistenza con determi-
nazione e grande coraggio.
La guerra, l’esodo, l’allontana-
mento dalla adorata mamma, il 
lavoro poi concretizzatosi in una 
notissima sartoria triestina dal-
la ampia clientela, le nozze felici 
con l’indimenticato Lino, la na-
scita di Sergio, valente medico 
primario, l’arrivo di tre splendidi 
nipoti Marco, Riccardo e France-
sco, il “salto di categoria” da non-
na a bisnonna con il piccolo Fi-
lippo, un Bernobi doc. 
Nel mezzo continui lavori con la 
Confartigianato, con il volonta-
riato, con l’Associazione delle Co-
munità Istriane, seconda casa di 
Erminia, Associazione nella qua-
le i coniugi Bernobi hanno profu-
so tutto il loro più sincero e disin-
teressato impegno.
Alla vulcanica Erminia che cento 
ne pensa e mille ne fa gli auguri 
più affettuosi e sinceri per i suoi 
primi 90 anni da tutta la grande 
famiglia dell’Associazione sen-
za dimenticare la prenotazione, 
un po’ anticipata, per la festa del 
centenario alla quale, ne siamo 
certi, super Erminia giungerà an-
cora vivace e spumeggiante come 
il suo solito.

Alessandra

BUON  90°  COMPLEANNO  ERMINIA!

Il 15 aprile Erminia ha compiuto 90 anni!
Auguri di cuore a questa istriana forte e coraggiosa

Bisnonna Erminia con il nipotino Filippo, piccolo sarto in erba

QUANTE LACRIME DI GIOIA…
Gentile Direttore,
quando è arrivata La nuova Voce Giuliana del 16 gennaio 
ho ricevuto una grande sorpresa: la storia di quattro gene-
razioni Bernobi. Tanti bei ricordi, gioia e qualche lacrima. 
Ho letto l’articolo più volte e mi sono commossa.
Ringrazio a nome di tutta la mia famiglia la Redazione, ed 
in particolare il Direttore Alessandra Norbedo, per il diffi-
cile lavoro svolto in questo anno di pandemia.
Ringrazio inoltre per aver onorato più volte la memoria del-
le care Norma e Licia Cossetto specie nel centesimo anni-
versario della nascita, entrambe esempi di virtù femminile, 
e per aver ricordato, assieme a mio marito Lino, i mitici 
“guerriglieri” Luciano Fabris e Oliviero Chersicla, affin-
ché non vengano dimenticati da chi non li ha conosciuti di 
persona.
Il nostro quindicinale serve anche per tramandare la memo-
ria delle persone care che ci hanno preceduto.
Stiamo attraversando un periodo difficile, ma speriamo di 
tornare il prima possibile alla normalità ed ai nostri piace-
voli incontri.
Auguro al Direttore tanti anni assieme a noi, suoi cari let-
tori, buona salute a tutti e lunga vita alla Voce Giuliana!

Erminia Dionis Bernobi

Il giorno del compleanno, do-
po aver pranzato con i più stretti 
familiari, Erminia ha partecipa-
to alla Santa Messa celebrata da 
don Davide Chersicla, Cappella-
no dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane, nella chiesa di San 
Vincenzo de’ Paoli.

La funzione è stata officiata ap-
positamente per la signora Ber-
nobi in quanto - essendo ancora 
in ristrettezze da pandemia - non 
era possibile riunirsi in assem-
bramenti per festeggiare.

(segue da pag. 5)

Comunque, lo sviluppo della 
agricoltura e della industria 
di questa zona, con nuovi 
contenuti e richieste (nuove 
fattorie a Cepich, la pianifi-
cazione del nuovo abitato 
a Piedalbona e di quello di 
Valmazzinghi), hanno im-
posto un completo riesame 
del problema del rifornimen-
to d’acqua potabile. è stato 
pertanto necessario studiare 
una nuova soluzione che, 
pur utilizzando quanto esi-
steva, sfruttasse completa-
mente tutte le risorse idriche 
locali in modo da fronteggia-
re esaurientemente le nuove 
necessità. Il nuovo progetto, 
presentato come variante 
parziale del Vo lotto, è stato 
approvato dal Consiglio su-
periore dei lavori pubblici e 
dal Governo italiano, perciò 
nel luglio 1940 il Consorzio 
diede in appalto i rispettivi 
lavori alla Società Adriatica 
di Costruzioni di Trieste.
Detti lavori consistevano in:
a)	 costruzione di un serba-

toio seminterrato di 1.000 
m3 a Monte Berdo, colle-
gato a quello esistente;

b)	 costruzione di un serba-
toio in galleria di 1.000 m3 
ad Arsia, ugualmente col-
legato a quello esistente. 
In tal modo la cittadina 
avrà una riserva d’acqua 
per almeno un giorno 
e sarà alimentata qua-
si esclusivamente dalla 
Fonte Gaia;

c)	 costruzione di un pozzet-
to di disconnessione con 
serbatoio di 50 m3, indi-
spensabile per favorire 
i cambiamenti di regime 
nelle portate dell’addut-
trice principale (Berdo-
Valmazzinghi);
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presso le centrali di Fonte Gaia, Monte Berdo e Stermazio.

d)	 posa della condotta a sol-
levamento da Fonte Gaia 
al pozzetto di disconnes-
sione;

e)	 posa della condotta ad-
duttrice dal pozzetto di 
disconnessione al nuovo 
serbatoio di Berdo;

f)	 ampliamento della ca-
bina di trasformazione 
presso Fonte Gaia.

A causa delle condizioni bel-
liche i lavori non procedet-
tero con la velocità deside-
rata da parte del Consorzio 
e anzi, il 20 ottobre 1943, 
essi furono interrotti. Finita la 
guerra il Consorzio riuscì a 
procurare i mezzi necessari 
e incitò la Società Adriatica 
a riprendere i lavori, ma que-
sta dichiarò di non essere in 
grado di farlo. Di conseguen-
za il Consorzio giunse alla 
conclusione di doverli realiz-
zare in proprio.
Si trattava dei seguenti lavori:
a)	 sgombero della fossa 

già scavata per la posa 
dell’adduttrice;

b)	 scavo della fossa in al-
cuni tratti che erano stati 
lasciati per ultimi;

c)	 costruzione di quattro 
pozzetti per sfiati, scari-
chi e fontanelle;

d)	 posa della tubazione in 
ghisa del diametro di 200 
mm nella lunghezza di 
2.800 metri;

e)	 costruzione di un pozzet-
to d’incrocio;

f)	 costruzione di un pozzet-
to di disconnessione con 
serbatoio di 50 m3;

g)	 montaggio del macchina-
rio nella centrale Fonte 
Gaia e apparecchiature 
elettriche nella cabina di 
trasformazione;

h)	 esecuzione di finiture va-
rie.

Il Consorzio, prosegue Cec-
coni, dovrà anche risarcire 
i proprietari della particelle 
su questo tratto. Conside-
rate le spese per il noleggio 
dei macchinari ed attrezzi di 
cui non dispone, le spese di 
regia e altre spese, egli cal-
colava che per l’ultimazione 
del progetto il Consorzio 
avrebbe dovuto spendere 
7.540.000 lire. La relazione 
di Cecconi è di grande im-
portanza perché indica lo 
stato reale dell’Acquedotto 
albonese sul finire del primo 
decennio della sua esisten-
za, al momento della transi-
zione dall’amministrazione 
italiana a quella jugoslava.
Di quel periodo, datati 23 
dicembre 1946, provengono 
altri due importanti docu-
menti: l’inventario degli im-
pianti e degli edifici dell’Ac-
quedotto albonese(125) e 
l’elenco degli attrezzi di ser-
vizio presso le centrali Fonte 
Gaia, Berdo e Stermazio.(126) 
Questi documenti, firmati dal 
geometra Marcello Brazzani, 
dal presidente della Bonifica 
Umberto Comicioli e dall’ing. 
Ivo Tomašić, facevano parte 
degli atti di consegna del 31 
dicembre 1946 con i quali 
l’Acquedotto albonese è en-
trato a far parte dell’Azienda 
regionale dell’acquedotto 
per l’Istria (Oblasno vodo-
vodno poduzeće za Istru), 
con sede a Parenzo.
Infine va sottolineato che il 
primo decennio di operosità 
è stato di enorme importan-
za per l’Acquedotto albone-
se perché dal nulla è stata 
creata la sua spina dorsale, 
la rete iniziale che in seguito 
ha potuto essere allargata e 
potenziata. Non si deve di-
menticare il fatto che l’Ac-
quedotto è stato realizzato 
usando la tecnologia più mo-
derna di quel tempo e che, 
alla sua progettazione, han-
no lavorato i massimi esperti 
di allora, i quali hanno avuto 
l’accortezza di ascoltare le 
opinioni di insigni professori 
universitari.
Per la realizzazione di que-
sta prima fase dell’Acque-
dotto sono stati impiegati no-
tevolissimi mezzi ed Albona 
ha avuto la fortuna che tutti 
questi soldi siano stati total-
mente coperti dallo Stato.

Tullio Vorano
3a parte - FINE
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“OVUNQUE E PRIMA DI TUTTO ITALIANI” 
dal testamento spirituale di Nazario Sauro, 10 agosto 1916

La statua di Nazario Sauro nel piazzale Marinai d’Italia 
a Trieste (ph Pietro Todaro)

105° ANNIVERSARIO 
DEL MARTIRIO DI NAZARIO SAURO

TRIESTE - martedì 10 AGOSTO 2021

Ore 17.30	 PARCO DELLA RIMEMBRANZA 
SUL COLLE DI SAN GIUSTO

	 Deposizione di un mazzo di fiori sul cippo 
dedicato a Nazario Sauro

Ore 18.30	 CHIESA PARROCCHIALE DELLA 
BEATA VERGINE DEL SOCCORSO

	 (Sant’Antonio Vecchio in piazza Hortis)
	 Santa Messa con lettura  

della “Preghiera del Marinaio”

Dopo la cerimonia religiosa, inizio del corteo fino al monu-
mento dell’eroe in piazza dei Marinai d’Italia (davanti alla 
Stazione Marittima) con il seguente percorso: piazzetta San-
ta Lucia, piazza Hortis, via dell’Annunziata, riva Nazario 
Sauro (controviale), piazzale Marinai d’Italia dove avverrà 
lo schieramento dei partecipanti davanti al monumento

BACINO SAN GIUSTO 
(prospiciente Piazza Unità d’Italia)

Arrivo dei natanti del Circolo Marina Mercantile “Nazario 
Sauro” e del Circolo Canottieri “Saturnia”; verranno ricevu-
ti dalle massime autorità e dai rappresentanti del Comitato 
Onoranze

Ore 19.30	 PIAZZALE MARINAI D’ITALIA 
(Stazione Marittima)

	 Lettura del testamento spirituale di Nazario 
Sauro; lettura della motivazione della Medaglia 
d’Oro; deposizione di una corona d’alloro al 
monumento eretto in memoria dell’Eroe istria-
no Nazario Sauro a cura del Comitato Onoranze 
accompagnato dalle massime autorità; chiusura 
della Cerimonia con intervento del Presidente 
Fulvio Sluga ed eventuali autorità presenti; am-
maina bandiera a cura dell’Associazione Nazio-
nale Marinai d’Italia

	 La cerimonia verrà accompagnata dalla Banda
	 dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e 

Dalmazia - Comitato di Trieste

Ore 20.30	 PIAZZA CAVANA
	 Breve concerto della Banda dell’Associazione 

Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia - Comitato 
di Trieste (30 minuti)

DON EDOARDO GASPERINI nacque a 
Capodistria il 22 aprile 1920. Frequentò il Seminario 
Teologico Centrale goriziano e ricevette l’ordinazione 
presbiterale il 19 maggio del 1945. Entrò in servizio 
pastorale nella diocesi di Trieste-Capodistria; fu invia-
to a Pola, dove scampò per caso alla strage di Verga-
rolla. Don Edoardo, infatti, si recava quotidianamente 
ai bagni di Vergarolla con i suoi ragazzi dell’oratorio 
per godere di qualche ora di sole e di mare, ma quel 
giorno decise che le gare nautiche della Società spor-
tiva patriottica “Pietas Julia” avrebbero richiamato un 
gran numero di persone e preferì rinunciare a tanta 
confusione. 
A lui, giovane sacerdote di 26 anni, nel 1947 - nei gior-
ni del doloroso esodo che svuotò una città dal destino 
ormai segnato - fu affidata dal vescovo Radossi la cu-
ra di una trentina di ragazzi, che accompagnò imbar-
candosi sul piroscafo “Toscana” per affrontare un viag-
gio che presentava solo incertezze. 
Stabilitosi inizialmente a Oderzo, dove monsignor Do-
menico Visintin concesse alcuni locali della parrocchia 
per il suo nascente “Collegio Giuliano”, don Edoardo 
iniziò un’avventura che lo portò, con pochi mezzi e tan-
ti sacrifici, a dare una educazione, ad alleviare le dif-
ficoltà e a garantire un futuro a decine di giovani della 
Venezia Giulia e Dalmazia che nei dodici anni succes-
sivi raggiunsero, a più riprese, il suo collegio-convitto.
Nell’estate del 1951 si trasferì nel vicino paese di Gor-
go al Monticano, accolto nella splendida villa Revedin 
allora di proprietà della famiglia Giol. Qui ospitò anche 
i piccoli sfollati dell’alluvione del Polesine e alcuni mi-
nori provenienti da altre province venete. Pure i ragaz-
zi del paese trovavano le porte aperte nei momenti di 
studio e di svago. 
Nel 1959 il vescovo mons. Antonio Santin lo richiamò 
a Trieste e gli affidò le comunità di Opicina e Borgo 
San Sergio, ma negli anni Settanta scelse di venire 
nella diocesi di Gorizia dove aveva numerosi amici, 
compagni di studi al Seminario, fra i quali l’arcivescovo 
Pietro Cocolin, coetaneo dello scomparso sacerdote. 
Il suo lungo peregrinare apostolico, che lo aveva por-
tato a servire cinque diocesi e undici vescovi, lo con-
dusse nel 1970 a Fossalon di Grado, dove si erano 
trasferite - a seguito dell’esodo - numerose famiglie 
istriane. Ricevuta la nomina a parroco di Fossalon, nel 
1978, vi rimase per oltre quaranta anni, fino a qualche 
anno fa quando la parrocchia venne affidata al parroco 
di Grado. è mancato a Gorizia nel 2017.
Don Edoardo Gasperini ha accolto lo stile della vita 
pastorale che contraddistingueva le comunità parroc-
chiali delle diocesi di origini austroungariche, dove si 
privilegiava una cura pastorale incentrata sulla pre-
senza del sacerdote, con particolare riguardo alle as-
sociazioni, alla catechesi e alla formazione, ma anche 
con precisa connotazione nell’impegno sociale. Con 
lui sono sorte nel tempo le numerose strutture ubicate 
nell’area adiacente la chiesa per le feste e le manife-
stazioni paesane, il campo di pattinaggio e di calcetto, 
l’oratorio parrocchiale e la sala teatrale. 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE VENEZIA GIULIA E DALMAZIA
Comitato provinciale di Gorizia

Inaugurazione della “piazzetta don Edoardo Gasperini”

venerdì 6 agosto 2021 alle ore 16.00
presso la villa Revedin di Gorgo al Monticano (Treviso)

All’indimenticato sacer-
dote capodistriano don 

Edoardo Gasperini verrà de-
dicata una piazzetta pres-
so la villa Revedin di Gorgo 
al Monticano in provincia di 
Treviso, il prossimo 6 agosto, 
al pomeriggio; nell’occasione 
sarà scoperta una targa che ri-
corderà il benemerito sacer-
dote e il suo “Collegio Giu-
liano” che, proprio in questa 
villa, negli anni ’50 del seco-
lo scorso, accolse decine di 
ragazzi, figli degli esuli italia-
ni d’Istria, Fiume e Dalmazia. 
Alla cerimonia sono invitati 
i sindaci di Oderzo e di Gra-

In questa bella foto don Edoardo Gasperini è seduto al centro 
con i ragazzi del “Collegio Giuliano”

do, i sacerdoti del territorio 
e i rappresentanti delle varie 
associazioni con il proprio 
labaro tra cui l’A.N.V.G.D. 
di Gorizia, che ha dato il pa-
trocinio alla lodevole inizia-
tiva, richiesto dall’Assesso-
re Cristian Patres, e conces-
so l’uso dello stemma del 
Comitato provinciale 
Gorgo al Monticano, a di-
stanza di molti anni, ricorda 
ancora con affetto e gratitu-
dine don Edoardo, che è sta-
to poi parroco dinamico del-
la comunità istro-veneta di 
Fossalon di Grado dal 1970 
al 2014.

cav. prof.ssa Maria Grazia Ziberna
Presidente del Comitato provinciale di Gorizia A.N.V.G.D.

Info: anvgd.gorizia@libero.it - mariagrazia@ziberna.it

Ricordo personale di don Edoardo Gasperini da parte 
di Tullio Svettini, componente del Direttivo provinciale 
di Gorizia A.N.V.G.D. che verrà letto in occasione della 
cerimonia di inaugurazione
Conobbi don Edoardo a Fossalon nel 1972. Era da poco 
parroco della frazione agricola di Grado. Venni invitato 
dalla locale scuola elementare a mettere in scena uno 
spettacolo con gli alunni dell’Istituto. Don Edoardo ci ospi-
tò nel teatrino parrocchiale: mettemmo in scena Arlechin 
soldà, disertor e condanà da Carlo Goldoni e Fulvio To-
mizza. Fu un vero successo. Alla rappresentazione era 
pure presente il poeta Biagio Marin. Da allora iniziò pure 
la collaborazione con il Piccolo Coro di Fossalon sorto per 
volontà di don Edoardo. Innumerevoli furono gli spettacoli 
fatti assieme al Piccolo Coro, ne ricordo uno in particola-
re allestito nel 1986 dal titolo La calzolaia ammirevole di 
Garcia Lorca.
Vi parteciparono il Piccolo Coro, la banda del Fossalon e 
il gruppo di ballo locale. Fu una vera e propria festa del 
paese che si svolse nell’ampio cortile della Parrocchiale 
messo a disposizione da don Edoardo.
Il parroco, da buon istriano, ospitò  per parecchi anni gli in-
contri istriani che la delegazione dell’A.N.V.G.D. di Grado 
organizzava nella frazione di Fossalon la quale, dal 1954, 
ospita parecchie famiglie istriane provenienti dall’ex zona 
B, in particolare del Buiese.
Don Edoardo celebrava la Santa Messa e nell’omelia non 
mancava di ricordare il rammarico per la perdita dell’Istria. 
Dopo la celebrazione eravamo invitati al rinfresco che don 
Edoardo aveva predisposto per i presenti. Mi risulta che 
il Parroco era un punto di riferimento per tutti gli abitanti 
nelle case sparse del Fossalon, quasi fosse il Sindaco del 
paese. Difatti tutti ricorrevano a lui per qualsiasi bisogno, 
specie di carattere burocratico. Immancabilmente cele-
brava giornalmente le sue funzioni, magari alla presenza 
di pochi fedeli, tale era la sua puntualità. Oltre ad esse-
re amante del teatro, non mancò di organizzare avveni-
menti sportivi, in primis il pattinaggio. Negli ultimi anni è 
stato pure il responsabile dell’organizzazione della “Festa 
dell’Asparago” del Fossalon, che ha sempre richiamato 
tanti ospiti alla manifestazione.
Personalmente, da parte di don Edoardo, ho avuto la mas-
sima disponibilità per esercitare la mia attività teatrale, sia 
per le prove che per l’allestimento di rassegne teatrali nel 
grazioso teatrino parrocchiale. Celebre è stata la rappre-
sentazione dello spettacolo Istria, terra amata. La cister-
na di Bruno Carra Nascimbeni, sponsorizzata dalla locale 
Coldiretti. Fui presente, assieme ad una nutrita rappresen-
tanza di Fossalon, alla cerimonia in onore di don Edoardo 
nel Duomo di Pola. Il prelato era ormai ultranovantenne 
ma meravigliato e vigile per la cerimonia in suo onore, 
davvero meritata.
Don Edoardo riposa nel cimitero di Fossalon, assieme ai 
suoi cari parrocchiani, cui tanto ha voluto bene, così da ri-
manere indelebile il suo ricordo in tutta la frazione. È stato 
un vero “Curato di campagna”, come nel romanzo di G. 
Bernanos.

Don Edoardo Gasperini durante l’inaugurazione del Convitto “Fa-
bio Filzi” nel Villaggio dell’Esule a Gorizia il 15 aprile 1951 (foto 
inedita gentilmente concessa dall’Assessore Cristian Patres)
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David Di Paoli Paulovich visita il Centro di Ricerche Storiche di Rovigno
Il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste dott. David Di Paoli Paulovich 
ha avuto un incontro istituzionale con il Direttore del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno 
Raul Marsetič durante il quale è avvenuto uno scambio delle ultime pubblicazioni.
Di Paoli Paulovich ha visitato il Centro, con cui peraltro collabora come studioso da lunghi anni, 
apprezzando l’incremento editoriale e culturale raggiunto dall’Istituto rovignese pur in tempi di 
emergenza sanitaria. Parimenti Marsetič ha espresso soddisfazione per l’attività portata avanti 
dall’Associazione triestina.
La valorizzazione della cultura istriana di matrice istro-veneta è obiettivo comune di entrambe 
le realtà e si è convenuto di collaborare in futuro per progettualità inerenti i temi della 
salvaguardia della comune memoria.

Raul Marsetič
David Di Paoli Paulovich

Il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
di Trieste dott. David Di Paoli Paulovich e il Direttore 
del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno Raul Marsetič 
nella sede istriana 

Una vasta panoramica 
sulle problematiche 

dell’italianità adriatica, sia 
per quanto concerne la pre-
senza autoctona sia con ri-
ferimento agli esuli istriani, 
fiumani e dalmati ed ai lo-
ro discendenti: la ha espo-
sta il Presidente della Fede-
razione delle Associazioni 
degli Esuli istriani, fiuma-
ni e dalmati, prof. avv. Giu-
seppe de Vergottini, ospi-
te giovedì 17 giugno della 
Commissione Affari Esteri 
e Comunitari della Camera 
dei Deputati.
L’audizione - preceduta da 
una puntuale presentazione 
fatta dal Presidente Piero 
Fassino sul contesto istitu-
zionale in cui opera la Fe-
derazione - si è svolta gra-
zie all’interessamento del 
Segretario della Commis-
sione, on. Vito Comenci-
ni, il quale ha introdotto de 
Vergottini fornendo ai col-
leghi alcune prime infor-
mazioni sulle questioni an-
cora aperte.
«Prima di tutto - ha detto 
de Vergottini - ho ricordato 
il significato del clima po-
litico più disteso sviluppa-
tosi negli anni recenti che 
ha consentito un obietti-
vo miglioramento dei rap-
porti transfrontalieri, con 
apprezzamento per il ruo-
lo del nostro Capo dello 
Stato e dei ministeri com-
petenti. Ho quindi sottoli-
neato come la Federazio-
ne stia operando in stretta 
collaborazione con l’Unio-
ne Italiana, organismo che 
rappresenta in modo uni-
tario i nostri connaziona-
li nei territori a suo tem-

po ceduti alla repubblica 
jugoslava. Ho fatto rife-
rimento ai progetti comu-
ni che stiamo sviluppan-
do. Non ho potuto tacere il 
persistere di una situazione 
non soddisfacente quanto 
all’esecuzione dell’accor-
do Dini - Granic del 1996 
in materia di bilinguismo. 
Ho sottolineato l’impor-
tanza dell’attenzione oggi 
riservata alla presenza ita-
liana a Cattaro ricordando 
il ruolo delle associazioni 
dei dalmati italiani. Grazie 
al loro impegno si stanno 
riorganizzando diverse co-
munità. Da Zara a Veglia, 
Lesina, Spalato.
Ha attinenza con il Mini-
stero degli Esteri, con cui 
la III Commissione si in-
terfaccia, il rifinanziamento 
della Legge 72/2001 Inter-
venti a tutela del patrimo-
nio storico e culturale del-
le comunità degli esuli ita-
liani dall’Istria, da Fiume 
e dalla Dalmazia, questio-
ne sulla quale de Vergottini 
si è soffermato, riportando 
all’attenzione della Com-
missione anche la possibili-
tà di istituire una Fondazio-
ne che si occupi della tute-
la della storia, della cultura 
e dei diritti   dell’italianità 
adriatica utilizzando i fon-
di ancora dovuti dalle vici-
ne repubbliche per gli esiti 
del Trattato di Osimo.
«I buoni rapporti tra Italia, 
Slovenia e Croazia - prose-
gue de Vergottini - e le riesu-
mazioni già avvenute a Ca-
stua e a Ossero in territorio 
croato fanno ben sperare af-
finché si identifichino foibe 
e fosse comuni ove si pos-

sa poi apporre una targa plu-
rilingue che ricordi le stra-
gi compiute dai partigiani 
comunisti jugoslavi duran-
te e subito dopo la Seconda 
Guerra Mondiale. L’auspi-
cio è che si possano identi-
ficare i resti per poi comuni-
care ai discendenti delle vit-
time quale è il luogo in cui 
recarsi per commemorare i 
propri congiunti».
Dopo alcune domande che 
hanno consentito al Presi-
dente di FederEsuli di spa-
ziare su vari argomenti, è 
stato richiesto al Presiden-
te della Commissione Piero 
Fassino l’impegno affinché 
venga votato un documento 
riguardo due argomenti in 
particolare. Sollecitare l’i-
ter parlamentare per l’ap-
provazione delle modifiche 
regolamentari necessarie 
alla revoca dell’onorificen-
za della Repubblica italia-
na a suo tempo assegnata a 
Josip Broz “Tito” e ottene-
re l’esecuzione del decreto 
presidenziale di Carlo Aze-
glio Ciampi che, nel 2001, 
ha assegnato la Medaglia 
d’Oro al Valor Militare al 
gonfalone della Città di Za-
ra ma che non è stata anco-
ra fisicamente consegnata 
causa polemiche scoppiate 
all’epoca in Croazia. Il mu-
tato stato dei rapporti con 
la vicina Repubblica do-
vrebbe aver reso praticabili 
entrambe le soluzioni. Infi-
ne si è ricordata l’esigenza 
di caldeggiare la ripresa del 
tavolo tecnico governativo 
su cui riportare le svaria-
te pendenze interessanti le 
associazioni, a partire dalla 
annosa e non abbandonata 
aspettativa relativa agli in-
dennizzi. 

L’Associazione Nazio-
nale Venezia Giulia 

e Dalmazia esprime al Sin-
daco di Novara Alessandro 
Canelli ed alla sua ammini-
strazione comunale il più 
sentito ringraziamento per 
aver deliberato di concede-
re la Cittadinanza Onoraria 
a Norma Cossetto su ini-
ziativa del Consigliere Ivan 
De Grandis.
Il capoluogo piemontese, 
nel quale si è radicata una 
significativa comunità di 
esuli istriani, fiumani e dal-
mati, ha così confermato la 
sua sensibilità nei confron-
ti delle tragedie che i con-
nazionali del confine orien-
tale hanno patito nella fase 
finale della Seconda Guer-
ra Mondiale e anche dopo 
il termine delle ostilità. Ri-
cordiamo che è, inoltre, al 
vaglio dell’amministrazio-
ne comunale la realizzazio-
ne nel Villaggio Dalmazia 
di un’area museale dedi-
cata all’Esodo, nella qua-
le verrebbe resa permanen-
te la bella mostra ospitata 
a suo tempo al Castello di 
Novara.
Ci lascia, perciò, perples-
si la posizione contraria 
del Partito Democratico, i 
cui rappresentanti nazio-
nali ed in molteplici conte-

sti locali, non solo in Friuli 
Venezia Giulia, hanno ap-
poggiato iniziative simila-
ri dedicate alla studentessa 
istriana Medaglia d’Oro al 
Merito Civile, concessa nel 
2005 dall’allora Presiden-
te della Repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi, ed in-
signita nell’immediato do-
poguerra della “laurea ho-
noris causa alla memoria” 
dall’Università di Padova.
Norma Cossetto oggi è in-
serita, inoltre, nell’Enciclo-
pedia della donne perché 
«emblematica dei dram-
mi e delle sofferenze delle 
donne d’Istria e della Ve-
nezia Giulia che, colpevoli 
spesso di essere mogli, ma-
dri, sorelle o figlie di per-
sone ritenute condannabili 
dal regime, vennero cattu-
rate al posto dei loro con-
giunti, prese come ostag-
gi o per scontare vendette 
personali». Proprio in virtù 
di questo suo ruolo di rap-
presentante delle sofferen-
ze di una comunità, non de-
ve sorprendere constatare 
che vi sono sempre più in-
titolazioni toponomastiche 
e attribuzioni di riconosci-
menti.
La sottrazione di questa pa-
gina di storia all’oblio e al-
la strumentalizzazione ide-

Sintesi del Presidente Federesuli Giuseppe de Vergottini
in audizione alla Commissione Esteri della Camera

Zara

Novara onora Norma Cossetto
e la comunità di esuli istriani

ologica non rappresenta la 
vittoria di una maggioranza 
o di una minoranza politica 
e non vivifica divisioni che 
appartengono al passato. Si 
tratta altresì di un impegno 
civico finalizzato al ricono-
scimento della verità, del-
la  pietas  verso il dolore e 
il martirio del popolo  giu-
liano-dalmata e del rispetto 
reciproco attraverso il con-
fronto, il dialogo e la me-
moria che si fa attiva nella 
costruzione dei valori fon-
danti della collettività.

Renzo Codarin 
Presidente nazionale 

dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia

Giorgio De Cerce 
Presidente del Comitato 

provinciale di Novara 
dell’A.N.V.G.D.

Novara


